
Zeitschrift: Kunst + Architektur in der Schweiz = Art + architecture en Suisse = Arte
+ architettura in Svizzera

Band: 55 (2004)

Heft: 1: Patriotische Wandmalerei im 20. Jahrhundert = La peinture murale
patriotique au XXe siècle = Pittura murale patriottica nel XX secolo

Artikel: Tra identità cantonale e identità nazionale : tre affreschi pubblici di
Pietro Chiesa

Autor: Soldini, Simone

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-394263

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte
an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in der Regel bei
den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Siehe Rechtliche Hinweise.

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les

éditeurs ou les détenteurs de droits externes. Voir Informations légales.

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. See Legal notice.

Download PDF: 04.10.2024

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-394263
https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=en


Simone Soldini

Tra identità cantonale
e identità nazionale
Tre affreschi pubblici di Pietro Chiesa

Il problema della complessa ricerca di un'identità caratterizza

il dibattito politico-culturale nel Cantone Ticino

in particolare nella prima metà del XX secolo, periodo in

cui i sentimenti di italianità e di elveticità, convissuti

in armonia nel corso dell'Ottocento, entrano in conflitto.

Questo conduce a un ripiegamento su valori "regionali",

su un "ticinesismo" inteso quale emblema di una

civiltà che, nel suo mescolare caratteristiche elvetiche

e italiane, vuol definirsi autoctona. Strettamente

legata alla questione identitaria del Ticino in seno alla

Confederazione, la figura di Pietro Chiesa si rivela

fondamentale nella storia dell'arte svizzero-italiana

del Novecento.

Nel 1998 il Cantone Ticino festeggiò il suo bicentenario con una

grande mostra nelle sale del Museo Civico di Villa Ciani a Lugano.

L'ultima delle tre1 sezioni venne; incentrata sul problema della

diffìcile; ricerca di un'identità ticinese; problema che segnò il dibattito

politico-culturale nel Cantone; soprattutto nella prima metà del

XX secolo. Il capitolo sull'identità nell'esposizione luganese si

focalizzò su tre temi cardine: l'italianità, ovvero la salvaguardia

delle; radici culturali del Ticino; l'elveticità e la questione1 di

un'integrazione del Ticino, giustificata da un sentimento patriottico, in

Simo alla Confederazione svizzera; il "ticinesismo" come carattere

peculiare di una regione rurale e prealpina, araldo di una civiltà

autoctona, nella quale1 si mescolano valori, pen- così diro, elvetici e1

italiani. Riguardo a questo tema, esposizione e studi in catalogo

evidenziarono un aspetto assai interessante: il fatto, cioè'1, che1 se

nel XIX secolo i sentimenti di italianità e elveticità convissero in

armonia, nel XX secolo, soprattutto per contingenze storiche, essi

entrarono invece in conflitto. Nel percorso espositivo della mostra

luganese, la presenza dello scultore; Vincenzo Vola, con le opere

dedicate a Garibaldi, Teli, Dante, Spartaco, Dul'our e via dicendo,

apparve come punto di riferimento di un'armoniosa coesistenza

tra italianità e elveticità; mentre al contrario, gli scritti e i dipinti

cle;i fratelli Francesco e1 Pietro Chiosa - protagonisti in assoluto

della vitii culturale1 ticinese del '900 - stavano a dimostrare il

difficile, lacerante convivere; degli stessi sentimenti in una realtà

storica drammatica, e il ripiegamento verso valori "regionali" in un

processo di chiusura'.

(lume vedremo, furono proprio tre importanti commesse; pubbliche

eseguite da Pietro Chiosa ne;gli anni Trenta a porsi come

documenti chiave di questa nuova, laboriosa ricerca di un'identità

ticinese. So negli anni Vemti, citando lo storico Raffaello Ceschi, si

manifestò «come1 incombente; e; prevalente la minaccia della fecle1-

schizzazione; de>l Ticino», duranti1 il decennio seguente «apparve;

come di gran lunga più insidiosa e grave la minaccia proveniente

dall'Italia fascista. |...| Il Ticino aderì allora alla mobilitazione

patriottica, alla difesa spirituale1, antepose la promozione deTITTveti-

smo alla difesa dell'italianità, cercò di soffocare la propaganda

irredentista, si distanziò dagli interessati difensori esteri della sua

integrità etnica, inclinò all'autarchia culturale, un po' per costrizione

e un po' per scelta»". La difficile convivenza tra due diversi

sentimenti di appartenenza si annunciava già velatamente nelle;

parole di Francesco Chiosa, vero e; proprio "ministro" della cultura

de>l Cantone, pronunciate in occasione1 dell'inaugurazione del

Museo Vela a Ligornetto nel 1919: «Signor Presidimi.!1 della

Confederazione! Vincenzo Vola era il più leale dei cittadini svizzeri, e

leali cittadini svizzeri siamo noi. Ma siamo Lombardi. E in quanto

Lombardi riconosciamo nel nostro Artista l'espressione più fedele

e; rappresentativa deT nostro animo, delle1 nostre1 tradizioni
domestiche, elegia nostra indoli1 storica»'. La difesa di una propria
peculiarità regionale1 si andò radiealizzando fino al punto eli spingere

Pietro Chiosa, la personalità di maggior poso dell'arte ticinese

della [irima metà del Novecento, a porre pubblicamente1 il

pressante interrogativo su quel che «"gli definiva come un'invasione

artistica del Ticino, «l'industria del forestiero, estranea alla nostra

anima e sangue», che minacciava il futuro di una lunga tradizione

artistica locale, la rappresentatività e specificità eli «un'unità

etnica, una civiltà nella vita confederale», cosa che non avrebbe

dunque giovato né al Ticino, né alla stessa Confederazione4. Vn
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i Pietro Chiesa, L'emigrante, 1934,
affresco, 500 x 1500 cm, atrio stazione Ferrovie

federali, Chiasso.

2 Pietro Chiesa, Vita del Beato Manfredo,

1931-35. affresco, 375 x 220 cm, parte
centrale, Chiesa parrocchiale, Riva San Vitale.

problema, quello della difesa etnico-culturale dell'arte ticinese,

che ripropose di nuovo negli stessi termini in un articolo de>l 1933

e; nel quale1 affrontava la questione della presenza di artisti

d'oltralpe nella sezione ticinese1 della S PS AS5.

Dopo il definitivo rientro da Milano, nel 1917,1a posizione eli Pietro

Chiosa, sia in qualità di interprete di un carattere regionale,

che1 di figura istituzionale, si andò consolidando; egli occupò in

campo artistico un ruolo al vertice dello maggiori istituzioni

cantonali e nazionali. Già nel periodo milanese, il sodalizio culturale

col fratello Francesco, l'impegno sociale1 nelle1 ve>sti di artista,

polemista e insegnante, le autorevoli conoscenze nel mondo dell'arte

italiana e1 la partecipazione ad alcune prestigiose esposizioni

europee, contribuirono notevolmente a conferirgli fama e

autorevolezza nel Ticino ma anche1 in Lombardia, e nel giro di pochi anni

egli divellili1 un insostituibile1 punto di contatto tra le; due realtà.

In seguito, negli anni Venti, lo sarebbe; diventato anche tra

Ticino e Svizzera. In una lotterà a Ersilia Majno del 1918 scrissi1:

«ho cominciate) a farmi un po' conoscere qui nella Svizzera dove;

in passato esponevo pochissimo e, nelle circostanze attuali, mi

conviene continuare1»1'.

A lungo presidente della Società Ticinese di Rollo Arti, egli fu

membro a partire dal 1922 per diversi anni della Commissione del

Museo Civico di Euganei, a quel tempo il maggiore istituto di belle

arti ticinese, facendosi promotore di una linea museale volta al

recupero di testimonianze significativo della storia artistica ticinese,

in un tentativo di ricostruzione, seppur frammentaria, di una storia

dell'emigrazione artistica localo7. Nel cospicuo numero di

esposizioni daini organizzate, spicca pin- importanza locale la

Mostra ticinese d'arte dell'800 e. contemporanea, allestita nel 1937

nel Castello di Trovano nei dintorni di Lugano, punto di svolta

nella storia artistica ticinese del '900. Ottimo conoscitore1 dell'arte

lombardo-ticinese di lini; e inizio secolo, capì con grande lucidità,

più di qualsiasi altro, quanto l'osse vitale1 per il Ticino creare un

Museo cantonale. Diode1 a questo proposito alcuni importanti
contributi: prefigurò, con un'idea innovativa e; radicale per il Ticino
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